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SIGLA FINALE

INTRODUZIONE CATERINA
Buonasera a voi, quella che state per ascoltare sarà la 260esima trasmissione del Coordinamento Lesbiche Romane attraverso i liberi microfoni di radio onda rossa. 
La nostra trasmissione, “è una calamità di cui ci rendiamo perfettamente conto”, è all’interno del martedì femminista e lesbico autogestito sugli 87.900 M.hz ed oggi vi faranno compagnia Rosina, Stefania e Caterina che vi sta parlando. 

L’argomento che abbiamo scelto per oggi, riguarda un aspetto molto particolare che ha segnato punti di grande significato nella vita di tante donne; e questo grande significato c’è stato nella vita sia di quelle delle donne che, all’epoca dei fatti (… stiamo parlando di un periodo storico che va dall’800 al 900) hanno adottato tale pratica o, se vogliamo, tale modalità, ma si è arricchita anche la vita di donne che, ancora oggi, godono dei benefici, in termini di riconoscimento e visibilità, ottenuti da quelle “pioniere” o se vogliamo “apripista” di cui vi narreremo le vite stasera.

Vi parleremo infatti di alcune donne che, tra le tante, hanno deciso di vestirsi da uomo. Cercheremo di analizzare i “perché” ed i risvolti che questi comportamenti hanno suscitato e scatenato nella società e poi, per concludere, ci piacerebbe cercare di collegare queste vite ricche e coraggiose con le nostre storie…
Ma adesso ascoltiamo un brano musicale che ho scelto in quanto la cantante, che ha debuttato con questa canzone nel lontano 1978, ha usato una forma di travestitismo presentandosi sul palco di Sanremo in giacca, cravatta e guanti di pelle nera rigorosamente senza dita...una vera dark!  
Sto parlando di ANNA OXA col brano “UN’EMOZIONE DA POCO” 
INTERMEZZO

Vi ricordiamo che siete all’ascolto di “E’ una calamità di cui ci rendiamo perfettamente conto”, trasmissione a cura del Coordinamento Lesbiche Romane nell’ambito del Martedì femminista e lesbico autogestito sugli 87.900 M.H. di Radio Onda Rossa. La nostra trasmissione va in onda a partire dalle ore 21.00, mentre il martedì femminista e lesbico inizia dalle ore 17.00 TUTTI I MARTEDÌ.

Ricordiamo che c’è la possibilità di ascoltarci in diretta attraverso il sito della radio che è www.ondarossa.info oppure tramite il sito ufficiale del C.L.R. che è www.clrbp.it  In entrambe i casi basta cliccare sull’icona “in diretta” per essere subito con noi.

Potete contattarci qui in radio, allo 06.49.17.50 fino alle ore 22.00 oppure alla Casa Internazionale Delle Donne, presso il Centro Femminista Separatista, ogni giovedì a partire dalle ore 21.00 al numero 06.68.64.201.Questo è un telefono fax e segreteria telefonica, oppure, ancora, potete scriverci a:

CLR presso Casa Internazionale della Donna

Via San Francesco di Sales 1B

00165 Roma.

Vi ricordiamo, inoltre, anche

La nostra e-mail : contatti@clrbp.it e il nostro web-site: www.clrbp.it 
Il numero per gli SMS: 3398536270
Anche per oggi ne aspettiamo molti e, come diciamo sempre, se le cose che avete da dirci sono molte, potete inviarci una e-mail all’indirizzo di posta elettronica che vi ripeto subito nel caso non aveste fatto in tempo a trascriverlo: contatti@clrbp.it  
Ripetiamo anche il telefono della radio 06.49.17.50 ed il nostro cellulare sul quale inviare messaggi: 3398536270
INTERVENTO Caterina (incipit)
Come vi abbiamo anticipato nell’introduzione, stasera parleremo di donne che si sono travestite, indossando abiti maschili. 
Tra poco passerò la parola a Rosina che ha trovato e scritto quanto sentirete in questa trasmissione.

Volevo soltanto rubarle qualche attimo ancora il microfono, per dire due parole ricollegandomi proprio alla canzone appena ascoltata. 
Se avete sentito bene le parole, in realtà di trasgressivo non c’era granché … eppure nell’immaginario di tante giovani donne, tra le quali la sottoscritta che non aveva ancora ben chiaro il suo lesbismo (ricordo che stiamo parlando del 1978, e mi potete pure torturare ma non vi dirò quanti anni avevo … vi dico solo che avevo un’età per la quale era già da qualche anno - più di qualcuno per la verità! - normale cimentarsi col sesso …) bene, dicevamo che nell’immaginario il fatto che Anna Oxa si sia presentata vestita in quel modo, ha fatto nascere e scatenare molte inquietudini, e lei ha giocato parecchio con questa sua immagine facendo “notizia”.

Ricordo che per strada si vedevano ragazze vestite nello stesso modo e sicuramente molte erano semplicemente sue fan, ma molte altre l’avevano scelta come icona e l’usavano per potersi vestire da uomo avendo anche la risposta pronta, in occasione di eventuali domande indiscrete, del tipo “mi vesto come Anna Oxa”.

È durata un po’ di tempo questa sua … chiamiamola “ambiguità” che poi con gli anni ha pensato bene di sostituire con quella della “femme fatale”.

Ma io mi ero affezionata troppo alla sua prima immagine e per anni non ho voluto prendere come reale la sua metamorfosi. 
Pensate che quando anni dopo, credo nel 1990, uscì la sua canzone “donna con te”  a me si è riacceso l’interesse … 
forse perché avevo, inconsciamente, aggiunto una virgola che proprio non c’era: per me il titolo era: “donna, (virgola) con te!”

E chiaramente la comprensione del testo è andata a ruota ed io mi sono vista un film in tecnicolor che veniva proiettato solo nella mia testa … anche perché nel ’90 avevo messo a fuoco molte più cose di quante ne avessi capite all’epoca della canzone di esordio di Anna Oxa, ed avevo perciò, proprio bisogno di parole da poter dedicare alla mia fidanzata!!! 
Capite bene che questo testo poteva avere una duplice interpretazione. Ascoltate:

“Donna (virgola) con te, 
di me chissà che sai

donna (arivirgola) con te,

se tu lo vuoi.

Le tue mani su di me

stanno già forzando la mia serratura

ma la porta del mio cuore 
all'improvviso si aprirà

(E ASCOLTATE BENE)

ed un'altra donna uscirà.

EVVABBE’ DAI! Ora che vi ho raccontato questo aneddoto, passo la parola a Rosina
INTERVENTO ROSINA


Allora, dopo aver ascoltato i turbamenti e le congetture di Caterina, riprendiamo la trasmissione sul travestitismo.


Stasera, in particolare, parleremo di tre donne borghesi, ricche, colte e raffinate che anche attraverso l’indossare abiti maschili in vari occasioni della loro vita, per lavoro o semplicemente per desiderio, contribuirono ad erodere il muro che teneva le donne segregate negli ambiti che da sempre erano loro destinati: la casa, la famiglia, la cura.
Altre donne, chissà quante, scelsero di indossare abiti maschili per uscire dalla povertà, trovare lavoro, salvare le proprie esistenze da aggressioni e violenze. Di  alcune conosciamo i nomi e la storia. Anche loro sovvertirono l’ordine dato, anche loro contribuirono alla causa dell’autodeterminazione femminile, anche loro rinunciarono ad una parte cercando di ottenere tutto. 
Se riuscirono in questo intento non possiamo saperlo, ma sappiamo invece qualcosa di altre donne, più famose, che stasera cercheremo brevemente di raccontare.

Da sempre le attrici e le dive nel calcare le scene hanno indossato abiti maschili, tanto che il fenomeno del travestitismo, sia al cinema che a teatro, era diffuso già all’inizio del secolo scorso: l’interpretazione di Sarah Bernhardt che nel 1900 vestì i panni di Amleto al cinema in un film muto, fu il primo caso accertato di travestitismo.
L’ultimo in ordine temporale, è invece il personaggio di Albert Nobbs, interpretato in questi giorni al cinema da Glenn Close, per l’occasione travestita da uomo in giacca e bombetta nei panni di un maggiordomo con un segreto da nascondere.


Gli esempi di uomini travestiti al cinema o in teatro sono diversi, il caso opposto è invece più raro, ma vogliamo ricordare comunque alcune interpretazioni, prima fra tutte quella della bravissima Julie Andrews in Victor Victoria (1982). Nel film l’attrice interpreta una donna che finge di essere un uomo che si traveste da donna. Per quel ruolo la Andrews vinse un Golden Globe ed ebbe una nomination agli Oscar. 

L’Oscar lo vinsero invece Hillary Swank versione ragazzo in “Boys don’t cry” nel 1999, Linda Hunt in “Un anno vissuto pericolosamente” nel 1982, Gwynet Paltrow per “Shakespeare in love” nel 1998. 

Altro caso riguarda il film Salmonberries - A piedi nudi nella neve: film tedesco del 1991 diretto da Percy Adlon e interpretato da Rosel Zech nel ruolo di Roswita e niente popò di meno  che K. D. Lang nel ruolo di Kotzebu. 


Ecco la trama: In uno sperduto villaggio dell'Alaska si incontrano due donne, entrambe con una tormentata storia alle spalle. Roswitha è la bibliotecaria del villaggio, dove si è rifugiata dopo essere fuggita da Berlino Est, durante la fuga il marito è rimasto ucciso ed ora è rimasta sola. Ogni tanto in biblioteca entra Kotzebue, un ragazzo che sembra propenso solamente a fare danni e a disturbare. In realtà si tratta di una giovane orfana, costretta a fingersi un uomo per poter lavorare nelle miniere del villaggio. Dopo i primi momenti di contrasto tra di loro nasce un profondo sentimento che va al di là dell'amicizia. Questo film nel 1991 vince il  Primo premio al Grand Prix des Amériques e nel 1992 vince il Primo premio al Bavarian Film Award nella categoria "Migliore attrice" (Rosel Zech) e "Migliore produzione" (Eleonore Adlon)

Invece Tilda Swinton che fu “Orlando” per Sally Potter, Cate Blanchett nel ruolo di Bob Dylan in “Io non sono qui” e Felicity Huffman, padre transgender in “Transamerica” dovettero accontentarsi della semplice nomination e di un certo numero di premi minori.

Gli ultimi anni dell’ottocento e gli inizi del novecento furono il contesto più significativo per la tradizione del travestitismo: ad esso fecero ricorso attrici e attiviste rivoluzionarie, nobili e borghesi per muoversi liberamente, per ritrovarsi in circoli esclusivi, per dare corso e libera espressione alle proprie inclinazioni.

Fece scandalo Colette, accademica di Francia, che fu scrittrice, mima, ballerina, praticò il travestitismo e frequentò donne che si travestivano da maschie nei salotti della Parigi bene: era il modo per sovvertire l’ordine patriarcale e mettere in discussione i ruoli sociali e sessuali.
BRANO MUSICALE
K.D. LANG

MISS CHATELAINE
SARAH BERNHARDT


Sarah Bernhardt era solita indossare sulle scena i panni dell’androgina.

Del resto la sua stessa vita fu vissuta all’insegna dell’ambiguità e della dicotomia fra i sessi.


Nata a Parigi nel 1844, Rosine Bernardt, questo il suo vero nome, fu una celeberrima attrice teatrale, ancora oggi considerata una delle più grandi del XIX secolo.


Dopo avere a lungo lavorato nella Comedie Francaise e per l’Odeon, nel 1880, la Divina creò una propria compagnia teatrale e partì per l’estero dove fece fortuna.


Rientrata in Francia, diresse il Teatro del Rinascimento dal 1893, poi il Teatro delle Nazioni dove interpretò La signora delle camelie.

Il primo film in cui recitò fu Il duello di Amleto nel 1900. Ne girò otto, di cui due autobiografici. L'ultimo, Sarah Bernhardt a Belle Isle (1912) descrive la sua vita quotidiana. 
Nel 1914 le venne conferita la Legione d'Onore. L'amputazione di una gamba nel 1915, quando l'attrice aveva settant'anni, non le impedì di continuare a recitare da seduta.


La sua vita privata fu piuttosto "vivace". A vent'anni, da una relazione con un nobile belga, Charles-Joseph-Eugene-Henri, Principe di Ligne, ebbe il suo unico figlio, Maurice Bernhardt, che diventerà scrittore. Successivamente, ebbe diversi amanti, tra cui artisti del calibro di Gustave Dorè finchè nel 1882 si sposò con Aristides Damala, un giovane attore dipendente dalla morfina. La loro relazione durò pochissimo. Sarah restò comunque legalmente sua moglie sino alla morte del giovane attore, che avvenne nel 1889 all'età di 34 anni. 

Corteggiata dalla ballerina Ida Rubinstein e da Anna de Noialles, ebbe una relazione con la pittrice Louisa Abbema, che la accompagnò in tournée, professando pubblicamente il suo lesbismo. 

Fu questa la sua relazione più famosa e quella che fece più scalpore: all’alba del novecento la sua ammissione pubblica di bisessualità avrebbe potuto comportare serie ripercussioni sulla sua carriera e sulla sua vita pubblica, ma la Bernahardt decise comunque di seguire il suo cuore, vivendo addirittura sotto lo stesso tetto con la sua amante per un certo periodo.

Alla sua morte, nel 1923, mezzo milione di parigini volle accompagnare la Bernhardt nel suo ultimo viaggio fino al Pere Lachaise: un corteo lungo chilometri che si snodava da un capo all’altro della città. Fu l’ultimo spettacolo che la Divina offrì al suo pubblico.

RADCLYFFE HALL

Nata in Inghilterra nel 1880, protagonista della vita culturale europea e della cultura lesbica, spesso ritratta in abiti maschili, R.H. deve la sua fama al suo  romanzo del 1928 Il pozzo della solitudine che suscitò grande scandalo nell'Inghilterra ancora scossa dal processo per omosessualità ad Oscar Wilde. 

L’opera fu oggetto di una denuncia per oscenità che condusse a un drammatico processo che si concluse con la condanna dell’autrice e la messa al bando del libro. Ma già allora furono molte, tra il pubblico e negli ambienti letterari le voci che si levarono a difesa di Radclyffe Hall e del “Pozzo della solitudine”: Forster, Leonard e Virginia Wolf, Rose Macaulay, Vita Sackville-West, Julian Huxley.


John, come da sempre amava farsi chiamare, aveva cominciato la sua carriera letteraria nel 1906 con una raccolta di poesie.

Nel 1908 pubblicò il suo secondo volume, A sheaf of verses, in cui inaugura la tematica lesbica, incoraggiata dalla prima donna di cui si innamorò Mabel Veronica Label detta "Ladye", e con la quale cominciò proprio in quell’anno una lunga convivenza.

Nel 1915, alla morte della Label inizia una relazione con la scultrice Una "Vincenzo" Troubridge (1887-1963), cugina di "Ladye", che sarà la sua compagna per 28 anni, fino alla morte della Radclyffe Hall avvenuta nel 1943.


Scrive Nerina Milletti: “L’immagine più famosa di Marguerite “John” Radclyffe Hall è una bella foto che la ritrae sulla cinquantina, di profilo, con camicia a righe, cravatta e giacca maschile. Non vediamo se indossa i pantaloni, che comincerà a portare solo dopo gli anni '30. Oltre alla sigaretta e agli occhiali con lenti rotonde e montatura scura, esibisce anche una catenina d'oro al polso destro e ben tre anelli (uno enorme, a cabochon sull'anulare destro, uno più piccolo sul mignolo destro, ed una fede all'anulare sinistro). 
Questi oggetti dovevano essere molto cari all'autrice de Il pozzo della solitudine, dato che da una certa epoca in poi compaiono in quasi tutte le foto e le caricature che la ritraggono. 

Per capire il significato della dedica ("Dedicated to Our Three Selves", "Dedicato ai nostri tre sé stessi"), che comparirà in tutti i suoi libri a partire dal 1926, dobbiamo sapere qualcosa della sua vita. Infatti questi "tre sé" sono lei, l'autrice, e le due donne più importanti della sua vita: "Ladye" (Mabel Veronica Batten), la sua prima amante, morta nel 1915, con la quale fu poi convinta di poter comunicare attraverso una medium e Una Troubridge.

Radclyffe Hall viaggiò molto in Italia. A Firenze venne prima con Ladye nel 1914, poi con Una Troubridge (quest'ultima aveva dei cugini, i Tealdi, che ci abitavano) nell'inverno 1921/22. Stettero all'hotel Albion, e visitarono tra l'altro Orsammichele, Settepassi, via della Vigna Nuova e l'ospedale degli Innocenti; la nostra città divenne così per loro "our Florence". Infine ci tornò due volte con Una e Souline (l'ultima donna di cui si innamorò). 

Nel 1937 abitarono per qualche settimana all'hotel Gran Bretagna, poi al secondo piano di Lungarno Acciaioli 18, con vista sul Ponte Vecchio, e frequentarono sicuramente i bar Doney e Giacosa. Nel 1938/39 presero in affitto un secondo piano di Via de'Bardi, con soprastante loggia e bagno in marmo nero. 

Nel 1949 Una Troubridge tornerà da sola a Firenze dopo la morte di "John", avvenuta a 73 anni nel 1943, ed abiterà per diversi anni in un appartamento con giardino di Palazzo Guicciardini. Sul campanello di casa però si ostinò a scrivere ancora: "Radclyffe Hall - Una Troubridge". “
VITA SACKVILLE-WEST

Vita Victoria Mary Sackville-West nacque nel 1892 in Gran Bretagna, fu poetessa e scrittrice, famosa per la sua relazione tempestosa con Virginia Woolf, per i suoi scritti sul giardinaggio e per la realizzazione del giardino del castello di Sissinghurst nel Kent.


Nel 1913, sposò Harold Nicolson, diplomatico, giornalista, membro del Parlamento e autore di biografie e racconti.


Entrambi ebbero numerose relazioni omosessuali pur rimanendo sempre molto uniti in un matrimonio che sembrava davvero funzionare.


Grande amica ed amante per un breve periodo di Virginia Woolf, la relazione che però ebbe gli effetti più profondi e duraturi nella storia personale di Vita fu quella con Violet Trefusis, con la quale Vita era solita realizzare piccole fughe d’amore. Nel 1918 le due se ne andarono Francia, dove Vita usava vestirsi in abiti maschili in pubblico e ballare con Violet tanghi notturni sotto ai lampioni. I rispettivi mariti posero fine alla fuga inseguendo le due donne su un piccolo aeroplano e riportandole in patria. Vita raccontò di questo periodo in un resoconto autobiografico che fu in seguito pubblicato dal figlio Nigel col titolo Portrait of a Marriage.

Lo stesso Nigel, una ventina d’anni fa, nella sua biografia di V. Woolf, parlò anche della storia d’amore fra l’autrice di Orlando, dedicato proprio a Vita e sua madre.

«Virginia Woolf e mia madre, Vita Sack ville-West, si conobbero nel dicembre del 1922, ma ci vollero due anni perché la loro amicizia si sviluppasse in intimità, e tre perché l' intimità fosse riconosciuta da entrambe come amore. Nel 1925 «Vita sembrò sbalordita che Virginia potesse amarla fisicamente»: a Long Barn, la casa dei Sackville non lontana da Knole, quella dei Woolf, per la prima volta le due donne fecero l' amore. 

Harold, quando Vita gli raccontò tutto, tremò: «Per l'amore del cielo, stai attenta: questo non è giocare col fuoco, ma con la dinamite». Mentre Virginia, al marito Leonard che aveva sentito dell'affaire, rise in faccia: «Non aveva paura né vergogna, nell'intraprendere a 43 anni l'unica relazione d'amore della sua vita», sicché Leonard stesse tranquillo, perché «il matrimonio non era in pericolo». 

L’amore tra le due lentamente si spense, forse trasfigurato nel romanzo Orlando e quando Virginia tentò di riprendere la relazione,  fu frustrata dall' «inaspettata freddezza» di Vita. Sepolto nel libro, l'amore non poteva più essere resuscitato. 


Scrive ancora Nigel sulla madre: «Vita era sempre innamorata. Che io sappia, non vi fu mai un momento, in vita sua, che non spasimasse per qualcuno, che non stesse in trepidante attesa dell’unica persona che, in quel periodo, poteva placare la sua smania». 
Vita si spense nel 1962.
BRANO MUSICALE 
MARLENE DIETRICH 
    KISSES SWEETER THAN WINE
